
NOTI ZIE BIBLIOGRAFICHE

Sofocle. Ichneutae. Introduzione, testo critico, interpretazione el com-
mento a cura di Enrico V. Maltese, (Papyrologica Florentina, vol. X),
Ed. Gonnelli, Firenze L982.

Questo vcilume della collana diretta da Rosario Pintaudi sarà, con tutta pròbabi-
lità, punto di riferimento d'obbligo per ogni stSdioso di.sofocle e, in parricolare,
del dramma satiresco. Il lavoro portato a rermine da E. V. Mahese (anicolato in
introduzione, testo - cioè nuola lettura del .papiro con due apparati: A, trascrizio-
nc diplomatice, e B, dove si riponano conge$ure, integrazioni, ecc. con fermo e
acuto senso di selezione - e commento linguistico e teatralc, e in appendice, oltre
alla bibliografia, sette magnifiche tavole riproducenti il papiro) ci fornisce qualcosa
di piùr di un ricco e completo materiale da sfruttare: I'acume, I'erudizione e (non
ultimo) il buon senso con cui vengono affrontate le varie difficoltà del testo.'(Tra-
lasciamo qui la polemica vigente tra i vari studiosi sui presupposti metodologici sot-
tostanti a un'edizione di questo tipo, perché - preferenze personalí a pane - la
riteniamo non essenziale per giudicare i risultati e la qualità del lavoro).

L'esauriente introduzione, che non trescura praticamente nessun aryetto - dal
tipo di scrittura del papiro fino a consideraziorii sceniche e scenografiche -, mette
in luce it pregio fondamentale dell'operazione condoffa Cal Maltese: una lucida pru-
denze (t titolo puramente indicbtivo vedasi la spiegazione dell'impossibilità di ser-
virsi della metrica per risolvere il problema della datazione, p. 13 sgg., ed il caratte-
ristico trattamento del rapporto tra il dramma di Sofocle e I'Inno omerico ad Her-
mes, PP. l7-2O, con cui si cerca di evitare accostamenti fotzati ed "esclusivisti" tra
oPere a noi pervenute, mentre si insiste Sull'ambito culturale). Eccellente ci pare an-
che la ricostruzione della scena, che pona lbutore ad occup4rsi della t'tecni"" rugg"-
stiva, basata zul tocco legero del richiamo indiretto, sulla misurata combinazione di
particolari evocativi... che petcorre (e sostiene) I'intero dramma" (p.26): qui, come
più avanti nel commento, pp. 8l-85, ci sembra particolarmente felice la soluzione al
'locus multum vexatus'dei nomi propri che si trovano nei w. lB3-194 ("occorre
Pensare che Sofocle abbia abilmente utilizzato nomi satireschi che potessero sugge-
rire o riecheggiare nomi di cani; un raffinato tocco per trasformare definitivamente
la danze in caccia, i corzuti.in sqgugi"). s.aqebbe forse da desiderare un'analisi della
"atmosfera animalesca" (p. 27) e della "catatterizzuzione ferina dei satirirt (ibid.)
con i metodi più reccntí delle scienze urnane e sociali (l'antropologia soprattutto)
che hanno dato - e conrinuano a dare - una nuova e in molti aspetti inattesa e
interessantissima visione di tutti gli aspetti della cultura antica, pur tenendo conto
che lo scopo principale dell'autore ncin è questo, né va considerato sotto quest,ot-
tica.

Per parlare della parte centrale - il testo - è utilc fare un confronto con la lettu-
ra data dal Radt nei zuoi Tragicorum Graecorum Fragmenta. IV. Sophocles (Góttin-
gen 1977, pp. 274-308). Giustamente U. Albini, nellb sua Premessa a que$'edizio-
ne, ha sqgnàlato che "il merito'di... Maltese consiste nell'avere scrutato il papiro pa-
rola per parola, lettera pei lettera, considerando ogni termine innanzitutto un caso



NOTIZIE BIBLIOGRAFICHE 19r

a sé". Non intendiamo qui togliere merito al lavoro cohpiuto dal Radt, c tanto
meno criticarlo, ma risultano mirabili la scrupolosità minuziose e I'erudizione evi-
deriziate.dal Maltese, che accetta come sictrro soltanto quello che legge e che molto
di rado si decide a'integrare: non solo aumentano le indicazioni di leftere non sicu-
ie, ma alcune icómpaiono (cfr. per es il I del v. 12, prima di ars) e certe integrazio-
ni (come !'iniziale del v. 1ó, [&î'' ii} vengono accolte soltanto nel secondo appara-
to (più clamoroso encora il caso del v.l3,ló'nalv e gglúúd..ll. Tutto questo è nella
prima colonna, ma si potrebbe fare un elenco complcssivo piuttosto ampio. Ci limi-
teremo tuttavia a qualchc altró accenno. Mentre quasi tutti prcfsiscono gpínoc a'l
v. 25, M. difende la soluzione del Siegmann \pooos (vd. commento, p.74). E'
ingegnosa la soluzióne proposta al v. 114, tot4téwg, soprattutto dal punto di vista
del senso di po86qry come .è spiegato nel comrriento (p. 76), rna non è da trascu-
rare quanto in proposito scrive il Radt zulla leggc di Porson nel dramma satircscv;
sarebbe decisivo constatare dcfinitivamente l'appartenenza, di m alla stessa parola.
Piìr fetice sembra la congettura ího*oc o,l v. 225 (cfr. il'commento a p. 87), o I'os-
servazione che manca loipazio pq il"lop comunemente accettato alv.267 (tppar:a-

!o B, p. 49).e per il nois 6'dieci versi più sotto. Se i due studiosi sono d'accordo
iella lcttura aèt v. rcz - Kq*Kq - (anche se Rait preferisce $ampare nel testo
I'emendamento dí Wilamowitz xvnxqjl' al v. 397 M: accetta - perché leggc una
lettera in mcno - la lettura rrílar di órden anziché.la più estesa (e anche più con-
venzionale, e parte il problema del numero delle lettgre) ro)U\oí.

Per quanto iigntda la te\ze se?ione - interpretazione c commento, con tradu-
zione - dove si ricorre abbondantemente agli esempi e.'loci paralleli', m! facendo
anche uso di materiale antiquario, epigrafico e vascolare, vanno notate, per l:aspetto
'letterario':. a) la discussione del prologo, e specialmentc la configurazione delle pa-
role di Apollo come ".g.ufruf" anziché "Hilfenrf', moko fine e convincente (".,. un
efficace meccanismo composito che, awalendosi... della srrggestiva utillzzazione di
particoleri stilistici e strutturali tipici dei bandi greci, conferisce alla rhesis del dio il
cÍrattere misto di uno sfogo-proclamadecrets...", p. 691; e b) lacatettetilztzionc
di Sileno come imitazione parodica di Apollo (p.73, imponantc anche per'la strut-
tura dell'opera), come motore dell'azione (p.791, e anche comc 'rtraitd'union tra
coro e personaggi nel dramme. satirisco" a tutti i livellí (e prímum, naturalmènte,
il linguistico: cfr. p. 77 ry.).

Un'ottima edizione insomma, e per di più stimolante sotto ogni aspetto, chc fa
affendere con interesse i prossimi lavori dell'autore.
Università di Barcellona JORGE BINAGHI

Martin Dreher, Sophistik und Polisentwicklung, Frankfurt-am Main
1983, 150 pp.

In una prospcttiva che tiene conto delle inoderne teorie zulla nascita dello stato
e, al contempo, non sovrappone quelle più recenti alle amiche categorie, I'A. esami-
ne, con una scrupolosa analisÍ filologica, alcuni testi di sofisti del V secolo di inte-
resse rilevante ai fini della sua tesi di fondo: enucleare è mettere a fuoco, in fonti
giunteci in maniera frammentaria o indiretta, le tracce di una vera e propria teotiz'
zazione sulle cause, i tempi, i modi che ponarono al concetto di stato e alla sua rca-
lizzazione.
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Nella prima delle due parti in cui è diviso il lavoro, I'A. ripercorre la via dell'wo-
luzione verso la costituzione della stato in tre testi: il mito di Protagora, narrato nel-
I'omonimo dialogo platonico, il fr. 6 D. dell'Anonimo di Giamblico, e un frammen-
to del Slsifo verosimilmente attribuito eCrizia. Particolarmente convincenti risulta-
no le pp. 11-24 dedicate al passo platonico, con la discussione sul duplice significato
del termine róÀls, che valc tanto ad indicare i[ luogo materiale in cui si riuniscono
gruppi di uomini, quento a definire quel concetto di stato che diventa tale grazie al-
l'intervento divino. Il dono di oiiulx e Dúc4 aJl'umanità da parte di Zeus è infatti
considerato a buon diritto dall'A. il segno del mutamento qualitativo che ffasforma
una semplice otganizzezione sociale in una vera e propria entità statale.

Questa teotizzazione dell'origine dello stato, che trova puntuali riscontri negli al-
tri due testi eseminati (a,r6úús - 6íxq = wWc - 6íxonv) viene poi posta a confronto
con I'evoluzione storica di Atene, dalla caduta dei regni micenei alla legislazione
draconiana che, sancendo la tutela dei beni e della persona, rappresenta il segno del-
I'awenuta ot ganizzezio ne stat ale -

Da questa analisi, condotta sulla storia degli awenimenti e su quella delle idee,
I'A. ricava il carattere assolutamente astretto delle concezioni sofistiche cui non si
attagliano interpretazioni "politiche", né in chiave democratica né in chiave aristo-
crerica. Tutto il libro è percorso, in effetti, dallo sforzo di Dreher di non farsi sugge-
stionere dalla personalità storica degli autori esaminati, i cui testi devono valere gua-
li semplici documenti, atti a chiarire il complesso rapporto individuo-stato. Questa
indagine occupa specificztamente la seconda pafte del lavoro in cui sono esaminate
due opposte posizioni sofistiche nei confronti dello stato. Da una perte qdetla di
Protagora, Gorgia, l'Anonimo di Giamblico , Crizía e lppia, che teorizzano l'utilità
dello stato e quindi il rappono di convenienza chelqe I'individuo alla zóÀc; dall'al-
ua la posizione di chi sottolinea invece gli svantaggi che la vita all'interno dello sta-
to arreca al cittadino eter:lrizza pertento il carattere costrittivo delle legge nonché la
giustificazionc dcl diritto del più forte (Antifonte, Callicle, Trasimaco). Anche in
que$a seconda parte del libro all'approfondita analisi dei testi fa riscontro un con-
fronto con li storia della costituzione ateniese allo scopo di verificare quanto le teo-
rie sofistiche abbiano influito sugli wenti storici o ne siano state piuttosto influen-
zate. All'articolato dibattito cui I'A. fa riferimento andrebbero aggiunti anche i con-
tributi di S. Mazzarino, Il pensiero storico classico, l,Bari 1966,285 ry;g., zui Dr'ssoi
Logoi e di E. A. Havelock, Dike. La.nascita della coscienza, ttad. ital. Bari 1981,
sull'evoluzione del significato di Dí.rn.

Oltre all'equilibrio delle posizioni assunte nell'ambito di discussioni a tutt'oggi
molto vive, il libro di Drcher si raccomanda in particolare per I'attenta analisi e in-
terpretazione delle fonti antiche e per I'ampiezza dell'informazione biblíografica.
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